
Mangina, domenica 28.10.2007

Fede senza amore è soltanto autoillusione, ed è soprattutto ottimo strumento di alienazione degli individui per meglio asservirli e sfruttarli.

La carità senza amore è maschera della fede senza amore, maschera dietro la quale celare l’asservimento e lo sfruttamento degli altri.

Le religioni e le loro istituzioni (chiese e simili) ne sono la concretizzazione storica.

Tutto questo, oltre la retta intenzione e la buona volontà (= rettitudine e onestà) dei singoli individui membri delle istituzioni religiose.

Scrivo di notte (dalle ore 3 in poi) a Mangina, dove siamo giunti mercoledì scorso, dopo la nostra partenza da Roma lunedì 22 u.s.

In parrocchia incontriamo delle novità. Due cappellani sono stati inviati alla Procura di Butembo, cioè vicini al Vescovo per meglio controllarli: ubriachezza e… donnine allegre…

Ad aiutare il parroco è stato inviato l’abbé Emmanuel, prete da tre anni, e un diacono. Il parroco è sempre lo stesso, l’abbé Déo Patanguli.

Accoglienza gentile… formalmente, come si deve per salvare la faccia, dopo il nostro intervento in Vaticano a proposito di certi fatti poco ortodossi in diocesi.

Aspettano la nostra reazione, che non ci sarà.

Piuttosto, Benito e io abbiamo deciso di preparare una nuova (la terza!) “convenzione” tra il PPE e i vescovi di Butembo-Beni e di Bolzano; convenzione da studiare bene insieme con i nostri collaboratori laici, pigmei e non. Se sarà accettata, continueremo il progetto nell’ambito diocesano, altrimenti lo trasformeremo in una ONG-ONLUS fuori dall’ambito diocesano (ma non “contro”!). Chi vivrà vedrà.

Questa volta penso di non ritornare in Italia tra sei mesi, sempre che la situazione politico-militare lo permetta. Si sa: “l’uomo propone e Dio dispone”.


Etabe 3 / Kadodo, 04.12.2007

L’altra notte, in grembo al suo silenzio, un pensiero improvviso: “l’immensa solitudine della fede”: Gesù nel Getsemani e morente in croce…

È sempre più difficile il cammino del PPE. Fattori sociali e personali sono ostacoli sempre più difficili da sormontare.

La situazione politica ed economica, dopo dieci anni di guerra “civile”, sta diventando progressivamente uguale se non peggiore dei tempi di Mobutu quanto a corruzione e soprusi da parte degli agenti statali, politici, militari e amministrativi… e religiosi, anche…

La situazione sociale, di conseguenza, si sta polarizzando in una piccola minoranza di parassiti straricchi, da una parte, e, dall’altra, una stragrande maggioranza che stenta ad assicurarsi anche un solo magro pasto quotidiano e, più in basso ancora, ampie fasce di emarginati “poveri e miserabili”, sempre più numerosi e sempre più miserabili. 

A quando il massacro generale?…

Smetto di scrivere, perché sono le quattro del mattino e sono qui sveglio dalle due di notte; e poi perché non voglio cominciare una nuova giornata così pessimisticamente.


Mangina, 27.03.2008

“L’uomo propone e Dio dispone”, dicevo: sto rientrando in Italia anch’io, con Benito.

Motivi e cause di salute “politica” e fisica…

È il solito discorso: opponiti alla corruzione e ai soprusi della burocrazia, e questa diventa più pericolosa del più velenoso dei serpenti.

Ad ogni modo, ritornerò in Congo, e andrò alla capitale, Kinshasa, a procurarmi dei salvacondotti e i documenti ufficiali (leggi e circolari governative) concernenti gli “stranieri” e i missionari in particolare. Inoltre cercherò qualche “pesce grosso” governativo che accetti di appoggiarci e proteggerci: soltanto così è ancora possibile per noi operare più o meno tranquillamente in questo paese. Il Progetto Pigmei-Etabe e noi non siamo, per la burocrazia di qui, una realtà così importante da imporre rispetto: siamo solo gente illusa e ingenua, non spalleggiata né protetta “in alto”, e solo buoni per essere “spennati” dei soldi. 

E allora bisogna proprio premunirsi contro queste sanguisughe prepotenti, corrotte e cattive.

La “globalizzazione” dei Pigmei “progredisce” al gran galoppo, e, con essa, l’istupidimento e la “pauperizzazione” di questi “popoli”. Così anche l’ultima chance di un possibile futuro per questi popoli e per gli Africani in generale è immolata sull’altare del “progresso” e del sempre maggior benessere delle sempre più ristrette minoranze “ricche”

Ma noi continuiamo e continueremo nella nostra opera per i Pigmei. Un po’ don Chisciotte, forse, ma sempre meglio che ricchi becchini dell’umanità.

Ancora una volta “in fuga”, intanto, dalle pericolose e banditesche vessazioni e minacce di un “funzionarietto” dell’ufficio immigrazione, dopo che ci siamo rifiutati di pagare a lui e al suo superiore le bustarelle di rito.

Come ho già detto, al mio rientro in Congo dall’Italia passerò per Kinshasa, così da poter denunciare il tutto de visu alle autorità governative e ottenere un “appoggio” almeno con una lettera ufficiosa, toccasana infallibile contro la burocrazia, anche se, a livello locale, in foresta, il governo centrale non ha quasi nessuna possibilità di un intervento efficace contro il banditismo quivi imperante. Ma “chi non risica non rosica”, come dice la saggezza popolare: e allora, vada per il rischio… 

I sei mesi a Etabe 3 / Kadodo sono stati ricchi di novità. 

Anzitutto abbiamo fatto una visita al vescovo a Butembo, per contraccambiare la sua visita a Etabe 3 / Kadodo nell’Agosto 2007, quando noi eravamo ancora in Italia. In quella sua visita ha potuto constatare de visu quanto fossero false e malevole le accuse di certi abbés congolesi della sua diocesi contro noi due e il Progetto Pigmei-Etabe. Infatti Kadodo fu l’unico posto dove trovò le opere “missionarie” in funzione: mamme e papà a scuola di “cucito”, ragazzi a scuola di  falegnameria, bambini e bambine a scuola di alfabetizzazione. Si fermò poi a lungo a pregare e a riflettere nella piccola capanna-cappella, al centro della quale è esposta, davanti all’altare di tronchi, la Bibbia in kiswahili con in prima pagina la “Preghiera semplice” di San Francesco, programma spirituale del Progetto. Il suo commento, dopo la visita, è stato: “Perché certa gente racconta tante menzogne?!”.

Nella nostra visita, infatti, il vescovo, oltre ad accoglierci con calore (diversamente dalle visite precedenti), espresse approvazione per la nostra opera e commentò gli avvenimenti politici e sociali del Congo quasi con le stesse parole delle analisi e valutazioni presenti in questo diario. Signore! Che sospiro di gioia!

Dopo sei mesi siamo poi partiti “in fuga” da Etabe 3 / Kadodo proprio quando il “lavoro” tra e con i Pigmei stava procedendo bene. Benito era in pieno “safari” per fare gli esami di passaggio da un livello all’altro del programma scolastico nei 15 “campi-villaggio” dei Pigmei, in ciascuno dei quali c’è una nostra scuola di alfabetizzazione, ciascuna con una, due o  tre classi per un totale di 21 classi.

I livelli, chiamati dégrés  (gradi), sono cinque ed ogni livello si articola in hatua (tappe), corrispondenti a una classe ciascuna, con esami di passaggio da una all’altra.

Il primo livello è quello dell’alfabetizzazione vera e propria, divisa in due tappe. Materie insegnate e… apprese: leggere e scrivere, le quattro operazioni aritmetiche, apprendimento “pratico” di falegnameria, meccanica e sartoria “elementare, a scelta dell’allievo o allieva. 

Si insegna e si apprende a leggere, scrivere e a far di conto a partire dalle cose, persone, attività e situazioni individuali e collettive del vivere quotidiano degli alunni/e. Nell’apprendimento della scrittura e dell’aritmetica, accanto al maestro sono chiamati gli anziani per spiegare agli alunni/e quali forme di “scrittura” e di “aritmetica” esistevano e si insegnavano nella cultura pigmea tradizionale.

L’apprendimento pratico ha luogo l’intera giornata dal lunedì al venerdì, per gruppi da una a tre o quattro classi, cosicché tutte le 21 classi possono avere ogni settimana un giorno intero di scuola “tecnica”. Dopo trenta presenze l’allievo/a si porta a casa il prodotto del suo apprendistato: un letto o un tavolo o una sedia o un armadietto; dopo altre dieci presenze: un materasso o una coperta; per chi frequenta la scuola di sartoria, dopo dieci o venti presenze: una camicia o un paio di pantaloni o una gonna; per i meccanici: un paio di scarpe… Insomma devono constatare che il loro lavoro di apprendisti non è sterile. Inoltre, il giorno di scuola “tecnica” si conclude con un bel pranzo insieme col personale e a spese del PPE. Infine, a conclusione dell’apprendistato, l’allievo/a riceve in dotazione una cassetta d’attrezzi di base del mestiere appreso…

Nel secondo livello gli alunni/e mettono per iscritto tutto ciò che sanno o che si fanno raccontare e spiegare dagli adulti su tutte le tradizioni pigmee della loro cultura: vita, matrimonio, nascita, iniziazione, maschio, femmina, genitori, figli, attività umane (caccia, pesca, raccolta dei frutti della foresta, costruzione della casa, cibi, coltivazione, artigianato, riti, canti e danze, espressioni artistiche, ecc.) e pensiero dei Pigmei su Dio, la natura, l’universo, la comunità umana pigmea e le sue forme e sistemi associativi, eccetera.

Nel terzo livello si studiano le tradizioni di culture non pigmee: bantu e di altri popoli nel mondo intero.

Nel quarto livello si cerca di fare un confronto e una possibile sintesi tra la cultura pigmea e le altre culture.

Nel quinto livello si studiano storia, geografia, scienze naturali e antropiche, lingue (francese e inglese). 

Lingua d’insegnamento per tutti i livelli: kiswahili (una delle quattro lingue veicolari del Congo e la più diffusa nell’Africa centrale e meridionale dei Grandi Laghi).

Finora abbiamo potuto realizzare l’insegnamento del primo livello e stavamo per cominciare una o due classi del secondo livello quando, come già detto, abbiamo dovuto ancora una volta abbandonare il Congo nell’Aprile scorso. Avevamo già dovuto abbandonare il Congo all’inizio del 1996, con l’inizio della guerra dei Grandi Laghi contro Mobutu, e nel Settembre 1998, con la prosecuzione della guerra, stavolta contro Kabila figlio, dopo l’uccisione di suo padre autoproclamatosi capo di stato dopo la sconfitta e la fuga di Mobutu. Ufficialmente la guerra dei Grandi Laghi si è conclusa nel 2003-2004. In questi otto-nove anni gli alunni/e delle 20 classi di alfabetizzazione del 1998 (scuola iniziata nel 1996-97) sono diventati giovinetti/e: senza più una nostra presenza continuativa e in presenza di impellenti necessità (imposte dalla guerra civile) di fuga e di ricerca d’altre fonti di sostentamento che la caccia, i giovani si sono dedicati alla ricerca dell’oro, dei diamanti e, ultimamente, del coltan e al taglio della foresta, assimilando la mentalità e lo stile di vita della gioventù bantu della zona  e abbandonando la scuola del PPE, seguiti in ciò anche dalle ragazzine, secondo la mentalità maschilista imperante tra i Bantu, per la quale non è poi così importante e necessario che le donne si istruiscano a scuola.

Ora speriamo di potere, al nostro rientro, continuare l’opera così ben ripresa e che continua, durante la nostra assenza, grazie all’opera dei  maestri e collaboratori del PPE. Speriamo perciò di evitare altri abbandoni in massa della scuola del PPE e della loro cultura da parte degli attuali alunni/e e di evitare altre nostre “fughe” a causa del banditismo dei funzionari di stato locali.


Bolzano,  Venerdì 13.06.2008

Attesa di rientrare “a casa” tra i Pigmei.

Dal giorno in cui dissi: “Sarò missionario”, e avevo soltanto sette-otto anni, è cominciata la  mia “attesa”. Prima, attesa di “qualcosa”; poi, di “qualcuno”; ora, di UNO, Lui e Lui solo. 

Anche questo è “l’immensa solitudine della fede”…
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